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Questa serie vuole celebrare il mare Mediterraneo e contribuire a 
sviluppare temi, studi e immaginario che il cratere firmato dal greco 
Aristonothos ancora oggi evoca. Deposto nella tomba di un etrusco, 
racconta di storie e relazioni fra culture diverse che si svolgono in 
questo mare e sulle terre che unisce.
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Il culto di Atena a Mesambria Pontica
Maria Mainardi

1. Introduzione

Mesambria Pontica fu fondata come colonia dorica nella seconda metà del 
VI secolo a.C. Caratterizzata da rapporti privilegiatati con le tribù tracie 
dell’interno, con cui intrattenne sempre proficui scambi commerciali, nel 
corso dei secoli fu coinvolta in tutte le principali vicissitudini della regio-
ne1: entrò nell’orbita economica ateniese nel V secolo a.C.; subì la conquista 
macedone nel IV e le invasioni galate nel III secolo a.C.; riacquistata la pro-
pria autonomia, nella prima metà del II secolo a.C. entrò in conflitto con 
la vicina Apollonia, a seguito del notevole sviluppo economico e militare 
raggiunto; si mantenne neutrale nei conflitti che, quasi contemporaneamen-
te, infiammarono l’area orientale del Ponto, mentre dovette difendersi dalle 
scorrerie dei Bastarni in ritirata dopo la morte di Filippo V di Macedonia; 
quasi un secolo dopo, si alleò con Mitridate VI contro i Romani, offrendo 
a Marco Lucullo, proconsole di Macedonia, occasione di conquista nel 72 
a.C.; la città dovette in seguito fronteggiare gli attacchi sia dei Geti di Bu-
rebista, sia dei Bessi; Mesambria fu infine inclusa nella provincia romana di 
Tracia, mantenendo la propria fama di importante porto commerciale sul 
Mar Nero.

Il presente studio intende indagare la presenza e lo sviluppo del culto di Ate-
na a Mesambria Pontica, le epiclesi e l’iconografia con cui la dea era venerata, 
per valutare se anche in questo campo è possibile confermare la presenza di un 
miscuglio di elementi greci e traci, come è stato appurato in altri ambiti della 
vita della città. Le testimonianze riferibili al culto di Atena sono purtroppo 
molto limitate2: alcune emissioni di monete argentee e bronzee raffiguranti 

1 Sulla storia di Mesambria Pontica in età antica si confrontino Nessebre I, pp. 15-21; 
IGBulg I2, pp. 255-257 (introduzione alle iscrizioni di Mesambria); Preshlenov 
2003, pp. 157-208; Mainardi 2011, pp. 3-26.
2 Chiekova 2008, pp. 224-225.
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Atena (testa di Atena con elmo corinzio a partire dal V secolo a.C.; Atena Alkis 
dal III al I secolo a.C.) e un’iscrizione del I secolo a.C. posta sul basamento per 
una statua e dedicata ad Atena Soteira. Le indagini archeologiche per esplorare 
gli strati antichi della città sono tuttora in corso, non è perciò da escludere 
la possibilità che nuovi ritrovamenti possano ampliare i documenti a nostra 
disposizione.

2. Le emissioni monetarie

Le prime emissioni argentee della zecca di Mesambria risalgono alla metà del 
V secolo a.C.3, segno del benessere economico raggiunto dalla polis già in età 
classica. All’incirca a questo stesso periodo si datano solidi contatti commer-
ciali con Atene, come è testimoniato da un aumento nella diffusione di cerami-
ca a figure rosse e a figure nere, e questa città esercita una significativa influenza 
economica nell’area pontica, tanto che Mesambria sceglie di adottare lo stan-
dard ponderale attico per le proprie coniazioni4.

Un reperto monetale, finora unico, è conservato al Museo Archeologico di So-
fia: si tratta di un obolo caratterizzato, sul recto, dal tipo con testa di Atena a si-
nistra con elmo corinzio crestato e, sul verso, dalla scritta META (con il sampi5), 
abbreviazione di Mesambria, in un quadrato incuso quadripartito6 (Fig. 1). Si 
noti che la testa di Atena è voltata verso sinistra e le lettere sul verso devono essere 
lette in senso antiorario, a differenza di quanto avviene nella maggior parte delle 
coniazioni bronzee. Sulla base della somiglianza fra il tipo sul verso di questa mo-
neta e quello di alcuni esemplari provenienti da Cizico, T. Gerassimov data que-
ste monete attorno al 440 a.C.7, incontrando l’appoggio di I. Karayotov8, che ha 
più recentemente studiato e catalogato la monetazione di Mesambria Pontica.

3 BMC III, p. 132; Head 1911, p. 278; Karayotov 1994, pp. 14, 18 e 23; Preshle-
nov 2003, p. 179.
4 Karayotov 2001, p. 48; Preshlenov 2003, p. 179; Head 1911, p. 278, attribui-
sce invece alle coniazioni di Mesambria lo standard ponderale rodio fin dalle origini.
5 Head 1911, pp. 278-279.
6 Karayotov 1994, pp. 18 e 23, cat. 5 e tav. I, 1.
7 Gerassimov 1950, p. 24 nr. 1, tav. III, 1.
8 Karayotov 1994, p. 18. I. Karayotov ha il merito di aver recentemente studiato e 
catalogato in maniera completa la monetazione di Mesambria Pontica.
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Proprio l’elmo crestato diviene simbolo di Mesambria e, seppur in nu-
merose varianti, compare sul recto di quasi tutte le emissioni argentee 
(prevalentemente oboli e dioboli, ma anche su monete auree9) della città, 
mentre il verso è caratterizzato dal nome della stessa, spesso iscritto tra i 
raggi di una ruota e in rari casi accompagnato dal nome di un magistrato10 
(Fig. 2).

Le coniazioni auree e argentee di Mesambria, fra il III secolo a.C. e la conqui-
sta romana nel 72 a.C., risultano riprendere e imitare tipi già precedentemente 
proposti11 ed è proprio in questo contesto che deve essere considerata la seguente 
attestazione. Infatti, dalla stessa regione in cui è stata rinvenuta la prima moneta, 
proviene un altro pezzo (almeno per il momento) unico, oggi conservato nella 
collezione del Museo Archeologico di Bourgas e scoperto nell’insediamento tra-
cio presso il villaggio di Razboyna. Questo esemplare, una dracma in argento di 
scarsa qualità, è spezzato nella parte superiore, ma si può riconoscere, sul recto, il 
tipo con testa di Atena a destra e, sul verso, una ruota, all’interno della quale vi è 
un’iscrizione, illeggibile a causa del cattivo stato di conservazione della moneta12 
(Fig. 3).

Le prime emissioni bronzee della zecca di Mesambria risalgono al IV-III se-
colo a.C. e si rifanno esplicitamente alle coniazioni argentee precedentemente 
menzionate. Sono infatti caratterizzate, sul recto, dal tipo con testa di Atena a 
destra con elmo crestato e, sul verso, dalla scritta META tra i quattro raggi di 
una ruota13. La direzione verso cui è rivolta Atena è, nelle coniazioni bronzee, 
prevalentemente a destra, anche se esistono esemplari in cui la testa della dea 
è rivolta a sinistra. La ruota radiata rappresentata sul verso delle emissioni di 
Mesambria è stata interpretata in riferimento al culto solare, come se rappre-
sentasse il sole di mezzogiorno, alludendo così al gioco di parole che si può 
creare tra il nome della città di Mesambria e il significato della parola greca 
meshmbriva14.

Le monetazioni bronzee si rifanno a questo tipo almeno fino al II secolo a.C., 
quando introducono una variante: mantengono la testa di Atena a destra, ma 

9 Karayotov 1994, p. 18. N. Mushmov e A. Rogalski testimoniano l’esistenza di 
esemplari aurei con il tipo dell’elmo crestato.
10 BMC III, p. 132; Head 1911, p. 278; Karayotov 1994, p. 18, cat. 6 e segg. e tav. I, 2-3.
11 Karayotov 1994, p. 19.
12 Karayotov 1994, pp. 19 e 23, cat. 2 e tav. I, 4.
13 Karayotov 1994, p. 19 e tav. I, 5.
14 Head 1911, p. 278.
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l’elmo viene decorato con una stella a sei punte. Anche l’iscrizione sul verso ri-
sulta rinnovata: MESA (con il sigma, anziché con il sampi) e posta in un pelta15 
(Fig. 4).

Emissioni bronzee con un tipo completamente diverso si diffondono invece 
ampiamente a partire dal III secolo a.C., dopo la morte di Lisimaco e la riac-
quisita indipendenza economica e politica da parte della città di Mesambria. 
Il recto è caratterizzato da una testa femminile a destra con diadema (da alcuni 
studiosi riconosciuta come un’amazzone16) e il verso presenta l’iscrizione ME-
TAM / BRIANWN su entrambi i lati di Atena Alkis17 stante a sinistra, con lo 
scudo nella mano sinistra e una lancia (o un fulmine) nella destra18 (Fig. 5). Il 
tipo con Atena Alkis è stato originariamente rappresentato sulle emissioni di 
Tolomeo Soter in Egitto nel 315/14 a.C.19 e, durante l’età ellenistica, è stato 
in seguito più volte ripreso. Ricordando i casi più significativi, questo tipo è 
stato adottato, in Sicilia, sulle monete auree di Agatocle e su quelle argentee di 
Pirro20 e, in Grecia, da Demetrio Poliorcete, con alcune varianti significative21. 
Quasi contemporanee o di poco posteriori sembrerebbero essere le prime emis-
sioni di Mesambria Pontica con raffigurato questo tipo, in seguito utilizzato 
anche da Antigono Gonata22 e Filippo V23, oltre che da alcune città greche, tra 

15 Karayotov 1994, p. 19 e tav. I, 6.
16 Lazarov 1993, p. 9; Karayotov 1994, p. 19; Preshlenov 2003, p. 180.
17 Atena Alkis in Head 1911, p. 279; Lazarov 1993, p. 9; Karayotov 1994, p. 19; 
Preshlenov 2003, p. 180; Atena Promachos in BMC III, p. 133 nr. 8 (ma Atena Alkis 
in BMC V, p. 90 nr. 5).
18 Karayotov 1994, pp. 19-20 e tav. I, 9.
19 Questo tipo è stato coniato forse in onore di Alessandro figlio di Rossane (Head 
1911, p. 183). L’iconografia potrebbe essere stata ispirata dalla rappresentazione di 
Atena Promachos sulle anfore panatenaiche (Voutiras 1998, pp. 126-127, con bi-
bliografia precedente) e rifarsi a una rara emissione di Alessandro (Lacroix 1949, p. 
116; Mørkholm 1991, p. 64; Voutiras 1998, p. 127, con bibliografia precedente).
20 Head 1911, pp. 183 e 323-324; Lacroix 1949, p. 118; Zagdoun 1989, p. 54; 
Mørkholm 1991, p. 26; Voutiras 1998, p. 127.
21 Atena è rappresentata quasi di spalle. Lacroix 1949, pp. 118-119; Zagdoun 
1989, p. 54; Mørkholm 1991, pp. 26 e 77-78; Voutiras 1998, p. 127.
22 Head 1911, pp. 183 e 231; Lacroix 1949, p. 119; Zagdoun 1989, p. 54; 
Mørkholm 1991, pp. 26 e 134; Voutiras 1998, p. 127.
23 Head 1911, pp. 183 e 232-233; Lacroix 1949, p. 119; Zagdoun 1989, p. 54; 
Mørkholm 1991, pp. 26 e 135; Voutiras 1998, p. 127.
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cui Atene24, e dalla lega tessala25. In Tracia, le coniazioni con raffigurata Atena 
Alkis si diffondono anche nell’entroterra e si deve notare che i ritrovamenti 
spesso coincidono con quelli delle monete galate di re Cavaro, con rappresen-
tato sul recto il dio Apollo e sul verso la Nike. Nel confronto con queste emis-
sioni L. Lazarov ha sottolineato la somiglianza stilistica che le lega, nonostante 
la differenza tipologica, a testimoniare il saldo legame intercorso nel III secolo 
a.C. tra la città greca di Mesambria e la comunità celtica dell’entroterra26.

Il tipo con l’amazzone e Atena Alkis resta particolarmente diffuso, a Mesam-
bria, per tutto il II secolo a.C. e nel primo quarto del I secolo a.C. Nelle emis-
sioni di II e forse anche di I secolo a.C. un piccolo elmo corinzio – l’emblema 
della città – viene posto sul verso, accanto all’immagine di Atena, nel campo 
a sinistra (Fig. 6). Come abbiamo visto nelle monete del precedente tipo, an-
che in questo caso le coniazioni più recenti presentano la scritta MESAM / 
BRIANWN (con il sigma, anziché con il sampi)27. Secondo T. Gerassimov, que-
ste monete ebbero diffusione tale che i Traci della regione costiera e dell’inter-
no cominciarono a emetterne delle imitazioni, mentre la tesi non sembra essere 
abbracciata con altrettanta sicurezza da I. Karayotov28. Si conoscono inoltre 
almeno tre casi in cui monete di questo tipo furono ribattute per trasformarle 
in pendenti per orecchini, oggi conservati al Museo Archeologico di Bourgas29.

3. La testimonianza epigrafica

Un’altra importante attestazione del culto di Atena è un’iscrizione del I 
secolo a.C.30, in cui il nome della dea è accompagnato dall’epiclesi Soteira, 

24 Lacroix 1949, p. 127 con bibliografia precedente.
25 Lacroix 1949, p. 127 con bibliografia precedente. Questo tipo è ripreso anche in 
Siria da Seleuco I e dai suoi successori (Lacroix 1949, pp. 119-120); a Pella, forse con 
Perseo (Head 1911, p. 244; BMC V, p. 90 nr. 5); a Platea (Lacroix 1949, p. 127); in 
India, da Menandro (Mørkholm 1991, pp. 26 e 181). Molto più tardi, questo tipo è 
ripreso a Mesambria da Marco Giulio Severo Filippo, figlio di Filippo l’Arabo (Head 
1911, p. 279; BMC III p. 135).
26 Lazarov 1993, pp. 9-10.
27 Karayotov 1994, p. 20 e tav. I, 10.
28 Gerassimov 1950, p. 32 fig. 2; Karayotov 1994, p. 20.
29 Karayotov 1994, p. 20.
30 IGBulg I2, 326.
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che sottolinea la funzione di Atena come protettrice della città31. L’epigrafe 
è stata rinvenuta sulla costa e, dopo alterne vicende, è oggi conservata nella 
chiesa di Santo Stefano. L’iscrizione è posta su una base marmorea, che pre-
senta, nella faccia superiore, un incavo circolare in cui era posizionata una 
statua, probabilmente della dea Atena stessa. Questa pietra era già stata pre-
cedentemente utilizzata allo stesso scopo. Infatti, la facciata opposta a quella 
iscritta presenta un incavo rettangolare in cui doveva essere stata posta una 
statua e sotto al quale si intravedono le tracce di un’iscrizione già del tutto 
rovinata nell’antichità. Quando la base marmorea è stata in seguito riutiliz-
zata, l’incavo circolare per la nuova statuetta della dea è stato ricavato in una 
facciata non rifinita, perché precedentemente appoggiata al muro32 (Fig. 7).

Nivkwn Filhvmonoı
Deinomevnhı Noumhnivou
JEkatai`oı Moiragevneioı
Puqivwn Polunivkou
jAqanaivwn Matrodwvrou
JHraivwn   jAlfivou
Strataghvsanteı  jAqanaiva/
    S w t e iv r a i33.

I sei strateghi della città34, di cui è riportato nome e patronimico e che rappre-
sentano un collegio di magistrati tra i più influenti di Mesambria, dedicano ad 
Atena Soteira una statua. Il riutilizzo di un supporto già precedentemente iscrit-
to per questa dedica, che è un rilevante atto pubblico, ha fatto ipotizzare che la 
città si trovasse in una situazione di ristrettezza economica35 e, grazie al fatto che 
questa epigrafe trova un probabile parallelo in altre tre iscrizioni36 (IGBulg I2, 
nrs. 323-324-325), è possibile ricostruirne il contesto storico d’appartenenza37.

31 Chiekova 2008, p. 225.
32 IGBulg I2, 326; Nessebre I, pp. 220-224.
33 Si fa riferimento all’edizione riportata in IGBulg I2, 326.
34 Per approfondire funzionari e magistrati presenti a Mesambria, si confronti 
Preshlenov 2003, pp. 168 e 170-171.
35 Nessebre I, p. 224.
36 IGBulg I2, 323-324-325.
37 I primi editori A. Salač e K. Škorpil, che hanno pubblicato questa epigrafe nel 1928, 
l’avevano datata al III-II secolo a.C. per motivi paleografici. Sia G. Mihailov sia V. Velkov 
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Dirimente è l’iscrizione IGBulg I2, 323:

Movscoı Filhvmon[oı] 		 - - - - - - - - -
Xenoklh`ı Lachta`		  - - - - - - - - -
Damevaı Dionusiv[ou]		  - - - - - - - - -
Strataghvsanteı [ejn tw`i pro;ı Getw`n vel Qra/kw`n Basileva]
Burebistan polevmwi		  vac  - - - - - - - - - ?

kai; grammateu;ı [oJ dei`na- - - - - - - -]
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

La stele marmorea è mutila della parte destra e di quella inferiore, ma se ne può 
parzialmente comprendere il contenuto: nelle prime righe comparivano i nomi 
dei sei strateghi della città, originariamente disposti su due colonne, di cui si è 
conservata solo quella di sinistra; gli strateghi nella guerra contro Burebista e il 
segretario dedicarono a […]. Non è stato possibile riconoscere in modo univoco 
la divinità a cui è offerto ringraziamento, il cui nome doveva essere riportato 
nella parte inferiore dell’epigrafe, oggi perduta. Le ipotesi formulate in base a 
parallelismi con le altre iscrizioni simili non possono produrre una soluzione, 
in quanto i testi riconducibili all’analogo contesto sono dedicati ad almeno tre 
divinità differenti.

Si consideri ora brevemente l’epigrafe IGBulg I2, 324:

Stratagoiv:
Kovnwn  jAqanaivwnoı		   jAntivandroı Puqodwvro[u] 
Zwvpuroı  {Ellanoı		   jAntivfiloı Kalligeivton[oı]
Bospovricoı  jAnt[if]ivlou	  Qeovtimoı  JHrakleivda
kai; grammateu;ı  jAqanaivwn Bospovricou

Dionuvsw/  JEleuqerei`.
[fuv]lakeı aJmerinoiv 	 nukterinoiv	 perivodoi

	 ara	 ara	 ara

La stele marmorea su cui è posta l’iscrizione è decorata, nella parte inferiore, da tre 
altari, a loro volta iscritti (un tipo di decorazione molto diffusa sia a Mesambria sia 
nella vicina Apollonia). Anche in questo caso, i sei strateghi della città, i cui nomi 
sono disposti su due colonne, e il segretario pongono una dedica a Dionisos Eleu-

la datano invece alla guerra con Burebista (IGBulg I2, 326; Nessebre I, pp. 220-224).
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theréus (Dioniso Liberatore-Salvatore). Sui tre altari, quasi unendosi timidamente 
alla dedica, sono menzionate le guardie diurne, quelle notturne e quelle di ronda.

Sempre riferita allo stesso contesto storico, vi è infine l’iscrizione IGBulg I2, 
325:

[ JH]rovtimoı   JHrakleivda - - - -
P r o m a q iv w n  A - - - -
M a t r ov b i o ı  - - - - - -

jArtemivdwroı   jArtem-  - - - -
JE r m ov d w r o ı  C  - - - - -
D i ov d w r o ı  H - - - - - -

taxiarchvsa[nteı - - ?]
 jAfrodivt[ai - - -?]

La stele di marmo risulta erasa sulla destra, perciò il testo dell’epigrafe non è com-
pletamente leggibile: sono elencati i nomi di sei tassiarchi, i cui patronimici sono 
quasi totalmente andati perduti, che posero la dedica ad Afrodite, probabilmente 
venerata qui nelle sue funzioni civiche di dea della concordia tra i magistrati della 
città.

Il contesto storico in cui inquadrare tutte queste iscrizioni pare quindi 
essere, in base all’epigrafe che ne fa esplicita menzione, quello dalla guerra 
contro Burebista, attorno alla metà del I secolo a.C.38. Burebista, re dei 
Geti39, approfittò di un temporaneo vuoto di potere da parte romana nel 
controllo della regione per espandere il proprio dominio. Dione Criso-
stomo racconta che le città greche lungo la costa occidentale del Ponto 
Eusino, da Olbia ad Apollonia, caddero sotto il suo controllo40. Le epigrafi 
sopra presentate sembrerebbero però suggerire una sorte differente per 
la città di Mesambria41, che parrebbe aver resistito strenuamente contro 
Burebista e con qualche successo, se gli strateghi e i tassiarchi della città 
manifestarono ripetutamente la loro devozione alle divinità protettrici. Le 
indagini archeologiche condotte a Mesambria non sembrano aver finora 
evidenziato segni di distruzioni significative per quest’epoca (come accadde 

38 Si confrontino Preshlenov 2003, p. 182; Nessebre I, p. 18; IGBulg I2, 323 pp. 283-4.
39 Str. 7, 3, 11; Iord. Get. 11, 67-8.
40 D. Chr. Orat. 36, 4.
41 Nessebre I, pp. 18 e 224; Preshlenov 2003, p. 168. Diversamente, G. Mihailov 
ritiene che la città sia stata presa dai Geti, ma non distrutta (IGBulg I2, 323 p. 284).
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invece durante le incursioni dei Bessi, sulla fine del I secolo a.C., quando 
la città subì vasti incendi)42, indizio che la città, se anche cadde tempora-
neamente nelle mani di Burebista, non ne subì comunque la distruzione. 
La minaccia getica nel nord-est della Tracia continuò fino al 45-44 a.C., 
quando Burebista fu ucciso durante una congiura e il suo regno venne 
diviso tra quattro eredi43.

Il culto di Atena Soteira non è riconducibile alla madrepatria Megara, dove 
non è attestato, così come non è tipico delle altre colonie di origine mega-
rese presenti nella regione (Bisanzio, Calcedone, Callati). Similmente, que-
sto culto non è tradizionale dell’area pontica e tracia, dove – come vedremo 
in seguito – l’epiclesi Soteira non è solitamente riferita ad Atena, ma dove 
questo epiteto è comunque noto e utilizzato per indicare le funzioni di altre 
divinità.

Il culto di Atena Soteira non è, però, neppure una rarità in ambito greco. 
È infatti diffusamente attestato in molte località, la più famosa delle quali è 
certamente Atene. A titolo esemplificativo, anche se non esaustivo, di seguito 
sono enumerate alcune località e le testimonianze relative al culto di Atena 
Soteira.

LOCALITÀ	 CULTO – TESTIMONIANZA

	 Atena  Swvteira: hJ  jAqhna` para; toi`ı 
{Ellhsin44.

Alessandria	 Atena, Zeus-Serapide, Eracle  Qeoi`ı 
Swth`rsi… (bassorilievo rappresentante Atena, 
Serapide, Eracle)45.

Atene	 Atena Soteira e Zeus Soter  …to; iJero;n tou` 
Dio;ı tou` swth`roı kai; th`ı jAqhna`ı 
th`ı swteivraı…46; e[stin jAqhvnhsi 

42 Preshlenov 2003, p. 182.
43 Str. 7, 3, 11.
44 Hsch. s.v. Swvteira.
45 Breccia 1911, nr. 108.
46 Lycurg. Leocr. 17.
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jAqhna` Swvteira legomevnh, hJ~/ kai; 
ϑuvousin.47; …e[q[uon tavı te qu]sivaı 
tw`[i Dii; Swth`ri kai; t]ei`  jAqh[na/` 
tei`] Swteivr[a/…48; ecc.

Boreion (monte in Arcadia)	 Atena Soteira e Poseidone  …to; iJero;n  jAqhna`/ 
te Swteivra/ kai; Poseidw`ni…49.

Chersoneso Taurico	 Atena Soteira  … jAqana`/ Swteivra/…50.

Delo	 Atena Soteira e Zeus Soter (e Apollo, Arte-
mide, Letò)  …Dio;ı Swth`roı, jAqhna`ı 
Swteivra[ı]…51; …Dii; Swth`ri, jAqhna`i 
Swteivrai…52; ecc.

Delfi	 Atena Soteira e Zeus Soter  [Dii; Swth`ri k]ai; 
jAqavnai Swteivrai…53.

Efeso	 Atena Soteira  … jA]qhna`(ı) Swteiv(raı)…54.

Hipponion (Vibo Valentia)	 Atena Soteira  SWTEIRA (testa di Atena a de-
stra, con elmo corinzio crestato55).

Cizico	 Atena Soteira  AQHNA SWTIRA KU-

47 Sch. Ar. Ran. 378.
48 IG II, 305 ll. 11-12; IG II, 325.
49 Paus. 7, 44.
50 Latyschev 1965, nr. 82 p. 62.
51 “BCH”, 32, 1908, p. 438 nr. 64.
52 Syll.3 391 pp. 626-627.
53 Zagdoun 1977, p. 31 nr. 7.
54 BMI, III, 600 l. 18. Lista di partecipanti ai Misteri in onore di Dioniso, Zeus Pa-
nellenico ed Efesto: il nome di ciascun partecipante è preceduto da quello di una 
divinità in genitivo. In questo caso    jA]qhna`(ı) Swteiv(raı)  JErmog[evnhı?. Età di 
Adriano.
55 Circa 296 a.C. (BMC I, p. 358 nr. 7; Head 1911, p. 101).
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ZIKHNWN (Atena che tiene la Nike56).

Lamia	 Atena Soteira   jAqavna/ Swteivra/57.

Larnaka Lapethu (Cipro)	 Atena Soteira Nike   jAqhna`i Swteivra/ 
Nivkh/…58.

Mitilene	 Atena Soteira   jAqavna Swteivra…59.

Tino (Cicladi)	 Atena Soteira e Zeus Soter (e altri dei)  …Dii; 
Swth̀ri,  jAqavnai S[w]teivrai, Poseidàni jA-
sfaleivwi,  jArtevmiti  jOrqwsivai,   JHrakleì,   
[Arei,  jAqavnai  jAreivai,   jEnuẁi, jEnu[a]livw[i], 
Nikai kata; to;n ejk Delfẁn crhsmovn60.

Stagira	 Atena Soteira e Zeus Soter  Zw/`a livqina te-
traphvch  Dii; swth`ri kai;  jAqhna`/ swteivra/ 
ejn Stageivroiı61.

Tyana (Cappadocia)	 Atena Soteira e che porge ascolto   jAqhna`i 
swteivrhi [k]ai; ejphkovw/…62.

Località ignota	 Atena Tritonia Soteira  Tritogenevı, Swvtei-
ra…63.

Alcune di queste testimonianze sono molto limitate: permettono di attestare 
il culto di Atena Soteira, ma non sono sufficienti a delinearne con precisione 

56 Età imperiale (Head 1911, p. 527).
57 IG IX, 2, 79.
58 OGIS, 17. Atena è qui assimilata alla dea fenicia Anat in un’iscrizione bilingue.
59 IG XII, 2, 111.
60 IG XII, 5, 913.
61 Diog. Laer.  5, 1, 16.
62 “BCH”, 33, 1909, p. 131 nr. 109.
63 Antipater in Anthologia Graeca, 6, 10. La località in cui Seleuco eresse un altare orna-
to di corna per Atena Soteira non è nota, perché in lacuna.
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alcuni aspetti (feste, funzioni…), mentre la situazione è migliore per quanto 
riguarda i documenti che si riferiscono alla città di Atene.

Atene è infatti uno dei luoghi più significativi per questo culto e proprio in 
questa città è possibile seguirne lo sviluppo64: un primo centro di culto era sito 
al Pireo, dove nella seconda metà del IV secolo a.C. è testimoniato un santuario 
di Zeus Soter e Atena Soteira65. A questo è stata spesso riferita la descrizione 
da parte di Pausania di uno scorcio del Pireo in cui sono visibili le immagini 
bronzee delle due divinità, Zeus che impugna lo scettro e una Vittoria e Atena 
che impugna una lancia66. Zeus Soter e Atena Soteira erano qui associati al 
salvataggio dei mercanti marittimi67 e degli accusati nelle cause giudiziarie68, 
e forse erano associati anche alle vittorie militari69. Il loro tempio sarebbe in 
seguito stato saccheggiato e distrutto da Filippo V di Macedonia70. Nel 271 
a.C., durante il periodo di temporanea indipendenza ateniese dopo Demetrio 
Poliorcete, Atena Polias sembra aver perso rilievo a favore di Atena Soteira, che 
affianca sempre Zeus Soter, il cui culto è attestato nello Stoa di Zeus nell’agorà71. 
A Zeus Soter e Atena Soteira si compiono, per un breve periodo, sacrifici per 
la salute e la salvezza della Boulé e del Demos72, intendendo probabilmente 
con l’espressione salute i beni necessari a una buona vita e con l’espressione 
salvezza l’armonia politica, sia nelle relazioni, per così dire, “internazionali”, 
sia nella conservazione delle istituzioni democratiche73. A Zeus Soter e Atena 
Soteira sono inoltre dedicate le feste Sotéria74, che dalla metà del II secolo a.C. 

64 Per un approfondimento, si confrontino Parker 1997, pp. 238-241; 272; Mikal-
son 1998, pp. 13; 38-39; 110-113; 116; 157-159; 191-192; 224; 245; 295-296; 298; 
Parker 2005, pp. 403; 410.
65 Lycurg. Leocr. 17; Parker 1997, p. 240; Mikalson 1998, pp. 13; 38-39; 111.
66 Paus. 1, 1, 3.
67 Parker 2005, p. 410.
68 Lycurg. Leocr. 17.
69 Parker 1997, pp. 239-240; Mikalson 1998, pp. 38-39.
70 Liv. 31, 30.
71 IG II2, 676; SEG 16, 1959, 63; Mikalson 1998, p. 111. Atena Soteira e Zeus Soter 
ricevettero un sacrificio, un lectisternium e una processione.
72 Nel 272/1 a.C. (IG II2, 689, 20-23; Mikalson 1998, pp. 111-113). Atena Soteira e 
Zeus Soter furono poi sostituiti da Apollo Prostaterios e Artemide Boulaia (Mikal-
son 1998, pp. 113-116).
73 Mikalson 1998, pp. 295-296.
74 Ad Atene si tentò di conservare le feste Sotéria, ma di svincolarle dai legami con 
Demetrio Poliorcete e suo padre Antigono Monoftalmo. La coppia Demetrio-Antigo-
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saranno chiamate Diisotéria75. Durante la rinnovata autonomia di Atene dalla 
Macedonia dopo Antigono Gonata, il culto di Zeus Soter e Atena Soteira si 
diffonde nei dintorni della città76, posti sotto la sua influenza, ed è attestato a 
Ramnunte dal 229 a.C. almeno fino al 99/8 a.C.77. Anche qui, come ad Atene, 
le due divinità sono considerate responsabili della salvezza fisica e dell’armonia 
politica78 e in modo simile la coppia Zeus Soter e Atena Soteira è venerata anche 
a Delo79, quando, dopo il 168 a.C., l’isola passa sotto il controllo ateniese.

Per quanto riguarda l’area Tracia, si è già detto che, oltre all’iscrizione di Me-
sambria Pontica, non vi sono altre testimonianze del culto di Atena Soteira. 
L’attributo Salvatore/Salvatrice Swthvr/Swteivra è invece riferito ad altre di-
vinità. Da un esame delle testimonianze contenute nell’IGBulg è stato possibi-
le stilare la seguente classificazione:

CULTO	 ISCRIZIONE E LUOGO

Asclepio Salvatore e Igea	 To;n swth`ra jAsklhpio;n kai; th;n  
JUgieivan… (IGBulg I2, 76) Odesso 
(Varna).

Asclepio Salvatore della terra abitata	 Tw`/ th`ı oijkoumevnhı swth`ri   jA-
sklhpiw/` (IGBulg I2, 86bis)  
Odesso (Varna).

Asclepio Zilmidrieno Salvatore	 …jAsklhpiw/` Zulmusdrihnw/ 
swth`ri… (IGBulg III, 1174)  

no fu quindi sostituita dalla coppia divina Atena-Zeus. Parker 1997, p. 240; Mikal-
son 1998, pp. 112 e 132.
75 Il nome Diisoteria è attestato per la prima volta nel 140/139 a.C. (IG II2 971, 41-45).
76 Parker 1997, p. 240 e n. 81.
77 Il culto ricalca quello diffuso ad Atene e si diffonde principalmente tra i soldati della 
guarnigione, il cui comandante guida i riti. Si confrontino, ad esempio, SEG 15, 111; 
112.9-12; 22, 128, ecc.; Mikalson 1998, pp. 157-158.
78 Mikalson 1998, p. 158.
79 “BCH”, 6, 1882, p. 22 l. 181; 14, 1890, p. 492; 32, 1908, p. 438 n. 64; Syll.3, 391 pp. 
626-627; ecc. (Mikalson 1998, p. 224 con bibliografia precedente).
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Batkun (regione di Plovdiv).

Asclepio Salvatore	 …kai; swth`ri jAsklhp[iw/`- -]… 
(IGBulg III, 1304)  Pantalenica 
(regione di Plovdiv).

Asclepio Salvatore e Igea e Telesforo	 …Swth̀ri jAsklhpiẁ/ kai; JUgeiva/ 
kai; Telesfovrw/… (IGBulg III, 1449) 
 Boljarci (regione di Plovdiv).

Dei Salvatori Asclepio e Igea e Telesforo	…Qeoi`ı swth`rsin   jAsklhpiw`/ 
kai; JUgeiva/ kai; Telefovrw/… 
(IGBulg III, 1476)  Hisarja (regio-
ne di Plovdiv).

Asclepio e Igea Salvatori	 …[ jAsk]lhpiw`/  kai; JUgeiva/ swth`rsi 
ejpifanestavto[iı]… (IGBulg III, 
1628)  Caratura (regione di Augu-
sta Traiana/Stara Zagora).

Asclepio Salvatore	 …swth`ri jAsklhpiw/`… (IGBulg III, 
1831)  Bjalopoljane (regione di 
Stara Zagora).

Dei Salvatori (Asclepio e Igea?)80	 …iJevreian [tw`n sw]thvrwn qew`n… 
(IGBulg IV, 2053)  Pautalia (Kyus-
tendil).

Asclepio Salvatore	 … jOnomatografiva ne[wkov]rwn 
tou` swth`roı  jAsklhp[iou`]… 
(IGBulg IV, 2192)  Spionopara-

80 Asclepio e Igea sono molto venerati a Pautalia, ma B. Gerov ipotizza trattarsi del 
culto ufficiale romano di Giove e Giunone unito col culto dell’imperatore, oppure del 
solo culto degli imperatori, a cui andrebbe riferito l’epiteto di Salvatori (Gerov 1958-
60, pp. 270 n. 9; 271 n. 6; 274 n. 10; 277 n. 2; 350 nr. 73).
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Konjavo (regione di Kyustendil).

Asclepio dio Salvatore	 jAsklh[pi]w`/ qew`/ sw[th`]ri… 
(IGBulg V, 5259)  Novae (Svi-
shtov).

Asclepio Salvatore, Panacea, Igea, Telesforo	 Panakivh/ Despoivnh/, Swth̀ri 
jAsklhpiw/,̀  JUgiva/ Basilivssh/, Te-
lesfovrw/… (IGBulg V, 5898)  San-
danski (valle del medio Strimone).

Zeus Salvatore(?)81 e Era	 Dii; sw[th`ri] kai; {Hra/ (IGBulg III, 
949)  Filippopoli (Plovdiv).

Zeus Salvatore ed Era	 Dii; swth`r[i] kai; {Hra/… (IGBulg 
III, 1803)  Ustrem (regione di Sta-
ra Zagora).

Zeus Salvatore	 Di[i;] swth`ri Kl- -hw/… (IGBulg III, 
1805)  Voden (regione di Stara Za-
gora).

Cavaliere Tracio(?) Salvatore	 Swth`ri  - - con bassorilievo del Cava-
liere Tracio (IGBulg I2, 268)  Vini-
ca (Carevo).

Cavaliere Tracio(?)	  jEphkovw/ qew/` swth`ri con basso-
rilievo del Cavaliere Tracio dio Salva-
tore e che porge ascolto (IGBulg III, 
1724)  Beli plast (regione di Stara 
Zagora).

Apollo di Kendrisos82 Salvatore	 …[ jA]povllwni Kendreishnw/ swth̀̀ri 

81 Incerto, perché la pietra è molto rovinata e le prime due lettere della parola non sono 
ben leggibili.
82 Epiteto locale, che lega il dio all’antica città che, in seguito, divenne nota come Filip-
popoli (dall’antichità ad oggi, la città mutò molti nomi: Kendros → Odryssa → Eumol-
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(IGBulg III, 919)  Filippopoli 
(Plovdiv).

Ninfe Salvatrici83	 Nuvmfaiı swteivraiı dw`ron
	 (IGBulg III, 1544)  Čirpan (regio-

ne di Plovdiv).

Eracle Salvatore	 [ JHraklh`i s]wth`ri con bassori-
lievo di Eracle (IGBulg IV, 2063)  
Pautalia (Kyustendil).

Venti Salvatori	 …  jAnevmo[iı] swth`rsin… (IGBulg 
IV, 2231)  Kočerinovo (regione di 
Kyustendil).

Artemide Salvatrice	 jArtevmidi swteivrhi… (IGBulg IV, 
2240)  Città anonima lungo la val-
le del medio Strimone.

Dioscuri Salvatori	 …Dioskouvroiı swth`rsin. (IGBulg 
V, 5003)  Tirizis (Varna).

Come è possibile osservare, le funzioni salvifiche sono attribuite a numerose 
divinità: innanzitutto Asclepio, quindi Igea, Telesforo, Zeus, il cavaliere tra-
cio, Apollo, le Ninfe, Eracle, i Venti, Artemide, i Dioscuri. Tra queste prevale, 
però, nettamente Asclepio, talvolta accompagnato da Igea e Telesforo, e solo 
secondariamente si attestano il culto di Zeus e quello di tradizione locale del 
cavaliere tracio. Quasi tutte le dediche a queste divinità appartengono inoltre 
alla sfera privata – solo il testo IGBulg IV, 2192 ha una certa ufficialità, poi-
ché è dedicato ad Asclepio da parte del collegio di ministri del suo culto – e 
sembrano legare l’epiteto Salvatore/Salvatrice alla salvezza individuale, spesso 
corporale, dei fedeli.

pia → Philippopolis → Trimontium → Ulpia → Flavia → Julia → Paldin/Ploudin → Poul-
poudeva → Filibe → Plovdiv).
83 Si confronti anche l’iscrizione IGBulg III, 1543: “alle Ninfe eterne, per la salvezza 
della casa…”  JUpe;r swterivaı  oi[kou… Nuvmfaiı ajenavoiı.



Il culto di Atena a Mesambria Pontica	 193

4. Conclusioni

L’appartenenza all’ambito personale, caratteristica di quasi tutte le dediche a 
divinità salvatrici rinvenute in area tracia, mi pare allontanare di molto queste 
epigrafi dall’iscrizione di Mesambria Pontica: nel caso in esame infatti la de-
dica è pubblica e, sia che gli strateghi esprimano la propria riconoscenza per la 
salvezza della città intera, o per il positivo svolgimento del proprio compito, 
l’epigrafe mi sembra più assimilabile alle testimonianze ateniesi, in cui l’epiclesi 
Soteira indica le prerogative della dea di conservatrice dell’armonia politica, sia 
nella salvaguardia delle istituzioni democratiche, sia nell’allontanare il pericolo 
della guerra. Dagli esempi ateniesi si discosta comunque per l’assenza di Zeus 
Soter, segno che a Mesambria la dea godeva di un culto autonomo.

Allo stesso ambito pubblico e di contesto militare mi pare inoltre si riferisca-
no anche le testimonianze monetarie. La scelta di raffigurarvi Atena, sin dalle 
prime emissioni, esprime la posizione di rilievo riconosciuta pubblicamente 
alla dea; la sua rappresentazione come Atena Alkis indica le prerogative che le 
erano attribuite e che, così come nell’iscrizione in cui è menzionata con l’epi-
teto di Soteira, possono essere identificate nell’ambito militare, a protezione 
della città.

Significativo mi pare, pertanto, il fatto che le prime emissioni monetarie con 
Atena Alkis si datino a quella fase di pericolo caratterizzata dalle invasioni ga-
late del 279 a.C. e l’epigrafe ad Atena Soteira esprima il riconoscimento degli 
strateghi alla divinità dopo lo scampato pericolo nella guerra con Burebista, 
alla metà del I secolo a.C. Quanto detto sin qui non esclude, ovviamente, che 
Atena fosse venerata a Mesambria Pontica anche in riferimento ad altri ambiti 
propri del suo culto, di cui, però, non ci sono giunte testimonianze esplicite.
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Fig. 1 – Obolo con testa di Atena con elmo corinzio crestato (Karayotov 1994, tav. I, 1).
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Fig. 2 – Obolo con elmo corinzio crestato (Karayotov 1994, tav. I, 3).
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Fig. 3 – Dracma con testa di Atena (Karayotov 1994, tav. I, 4).
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Fig. 4 – Moneta bronzea con leggenda META in un pelta (Karayotov 1994, tav. I, 6).
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Fig. 5 – Moneta bronzea con testa femminile e Atena Alkis (Karayotov 1994, tav. I, 9).
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Fig. 6 – Moneta bronzea con testa femminile e Atena Alkis. Sul verso, piccolo elmo corinzio 
nel campo a sinistra (Karayotov 1994, tav. I, 10).
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Fig. 7 – IGBulg I2, 326 (Nessebre I, p. 223).


